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La pace vera 

 

Atti 15, 1-2.22-29  ---  Salmo 66  ---   Apocalisse 21, 10-14.22-23  ---  Giovanni 14, 23-29 
 

1. La Parola di Dio che stiamo ascoltando in questo tempo di Pasqua, tempo 
che si protrae ormai da sei settimane, è come un boccata di fiducia, di salute,  
di ottimismo e di libertà contro le tante delusioni, stanchezze, illusioni o 
costrizioni della vita personale e sociale. 
 Con questa Parola, infatti, si afferma che l’indirizzo della storia è segnato in 

positivo perché Gesù il Risorto garantisce l’uomo circa la bontà e la qualità 
del suo vivere e convince il discepolo che il Tempio e la Chiesa sono 
relativi riguardo a Lui che è il Vivente.  

 Come dire: la nostra vita di uomini e donne ha un senso e continua ad averlo 
nonostante tutto e la Chiesa è solo un mezzo, una occasione, un aiuto e non 
il fine… la chiesa cioè, la comunità dei battezzati, deve solo facilitare 
l’incontro dell’uomo con il divino. 

2. L’indirizzo della storia, dunque, è segnato in positivo ma il suo farsi dipende 
anche da noi che siamo chiamati ad accogliere la pace che il Risorto ci offre. 
 La pace, quella cosa che spesso ci manca o che abbiamo solo in parte… 

sembriamo in pace, ma in realtà tante cose ci inquietano! 
 La vita, infatti, è piena di contraddizioni dentro le quali si dibatte l’uomo 

nella storia in cui vive… storia che può diventare anche un approccio al 
divino, se l’uomo lo vuole.  

 La contraddizione comunque deve essere governata e ciò si realizza 
‘meditando’, ossia stando sempre alla ricerca del ‘senso’ del vivere lì dove 
questo manca, è debole o sfugge alla comprensione. 

3. Noi, per esperienza e per cultura siamo convinti che la pace sia 
semplicemente ‘assenza di guerra’ in tutte le dimensioni dell’esistenza 
umana. 
 La pace così intesa, però, non è certo la pace di cui parlano il nostro cuore e il 

messaggio biblico. 
 Per la Bibbia, infatti, ma anche per noi, la pace, l’essere in pace, il vivere in 

pace, il godere la pace, ha soprattutto un risvolto positivo/creativo/salutare e 
si riferisce alla persona, a tutta la persona e pure all’ambiente favorevole ad 
essa. 

 L’essere in pace allora corrisponde alle situazioni di vita che profumano di 
rispetto, serenità, entusiasmo, situazioni che favoriscono il nostro star bene 
personale, il buon vicinato fra persone nella famiglia e nella società, il 
nostro essere custodi rispettosi del creato e quindi il nostro buon rapporto 
con Dio che altro non è che il nostro reciproco buon rapporto… pace, infatti, 
è quanto concorre al bene totale dell’uomo! 



4. L’essere in pace, il vivere in pace e lo stare in pace non significa tenere le 
bocche chiuse per non creare disagio o evitare il nuovo che sopraggiunge 
per non smuovere le acque. 
 Al contrario, vuol dire aprire la bocca con intelligenza, mettere a confronto 

le tante e diverse voci e dare la preferenza a quella che meglio esprime la 
sapienza del vivere.   

 Significa tenere il passo dei tempi, perché solo in una presenza sempre 
attuale, si vive bene, con gioia e con senso. 

5. Nel contesto possiamo capire il messaggio che ci viene dagli Atti degli 
Apostoli 
 Paolo e Barnaba si vedono costretti a contestare il pensiero di quelli che 

pretendevano di rimanere ancorati nel passato e conservare le vecchie 
tradizioni proprie dei giudei. 

 Calorosamente e con effetto i due apostoli, richiamandosi allo Spirito Santo, 
sostengono che non è possibile trascinarsi in avanti con pesi inutili ma che 
bisogna sempre puntare sulla novità, lo stupore e l’essenziale che ogni 
tempo offre per servirsene positivamente. 

6. L’espressione di Gesù, poi, diretta al discepolo che pratica l’arte dell’amore, 
“noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui»…    
 …ci assicura che il Dio di Gesù è un Dio talmente innamorato degli 

uomini, che non vuole dei servi che gli obbediscano ma chiede solo di essere 
accolto nella loro vita per potenziarla e farla capace di amore. 

 Non è l’uomo cioè che deve andare in cielo ma è il cielo che viene ad abitare 
nell’uomo… [il Natale] e rende ogni uomo, ogni comunità, l’unico vero 
santuario nel quale si realizza l’incontro d’amore tra Dio e l’umanità. 

7. Gesù nel Vangelo parla anche del Paràclito, dello Spirito Santo che il Padre 
manderà, come Colui che ci ricorderà quanto Lui ha detto e fatto. 
 Paràclito è un termine greco che indica colui che aiuta, che va in soccorso… 

indica cioè l’attività dello Spirito Santo che è quella di aiutare il discepolo a 
ricordare quanto Gesù ha detto, al fine di servirsene per star lontano dalla 
sfera del male. 

 Per noi oggi, ricevere lo Spirito Santo può voler dire tornare ad essere 
evangelizzati: la parola di Gesù, infatti, e il suo messaggio sono talmente 
grandi, che non possono essere compresi in una sola volta e in una sola 
esperienza, ma saranno capiti progressivamente, man mano che si compiono 
opere capaci di comunicare vita agli altri.  

 Gesù ci assicura anche che di fronte ai nuovi bisogni, alle nuove situazioni, 
alle nuove emergenze che irrompono nella sua comunità, lo Spirito Santo 
saprà sempre dare nuove risposte ai nuovi bisogni.   

 Così facendo, possiamo dismettere l’ansia e la paura che tutto vada a 
catafascio, di non essere noi all’altezza della situazione o di non farcela e forse 
impareremo a stare un po’ più in pace con noi stessi e con gli altri! 

 


